
Discorso di Krzysztof Piotrowski sulla fratellanza d'armi tra Polonia e Italia, pronunciato 
durante la cerimonia di inaugurazione della targa commemorativa in onore del professor 
Wojciech Narębski 

L’evento di oggi rappresenta una splendida occasione per ricordare la fratellanza d’armi polacco-
italiana durante la liberazione dell’Italia negli anni 1943-1945.

Le relazioni tra i nostri popoli sono sempre state profondamente influenzate da secolari tradizioni di 
appartenenza a un comune spazio culturale, da legami di amicizia reciproca e da una lunga storia di 
collaborazione militare.

Nemmeno lo scoppio della Seconda guerra mondiale interruppe i legami storici tra Polonia e Italia. 
Sebbene tra il 1939 e il 1943 i nostri Paesi si trovassero in due alleanze politico-militari 
contrapposte, la Polonia e l’Italia non si dichiararono mai formalmente guerra.

I primi reparti del 2° Corpo d’Armata Polacco del generale Władysław Anders sbarcarono in Italia 
tra la fine del 1943 e l’inizio del 1944. La 3ª Divisione Fucilieri dei Carpazi occupò il settore 
operativo lungo il fiume Sangro, mentre successivamente la 5ª Divisione di Fanteria Kresowa prese 
posizione nei vicini Monti di Venafro e nelle Mainarde, entrando in contatto operativo con il 1° 
Raggruppamento Motorizzato italiano. Quest’ultimo, nucleo delle rinascite forze armate italiane, 
aveva ricevuto il battesimo del fuoco all’inizio di dicembre del 1943 sul vicino Monte Lungo, 
distante appena quindici chilometri.

L’incontro tra i comandanti polacchi e italiani ebbe luogo il 10 marzo 1944 a Scapoli.

Il generale Umberto Utili, comandante del 1° Raggruppamento Motorizzato, descrisse così i soldati 
polacchi:

“Nei polacchi non vi era traccia di quel comportamento fatto di fredda accoglienza, arroganza e 
diffidenza con cui spesso i vincitori ferivano la nostra sensibilità. Mostravano verso di noi grande 
rispetto e nobiltà d’animo. Possedevano un innato senso dell’umorismo militare, che si armonizzava 
perfettamente con il loro senso della dignità e con il coraggio incrollabile del loro carattere”.

Nel rapporto inviato allo Stato Maggiore italiano vennero inoltre sottolineati il comportamento 
esemplare dei soldati polacchi, la loro elevata disciplina, la condotta morale e la profonda 
religiosità.

Il 1° Raggruppamento Motorizzato venne posto sotto il comando operativo del 2° Corpo Polacco. 
Ebbe così inizio la collaborazione militare italo-polacca durante la Seconda guerra mondiale.

Il 18 aprile 1944, sulla base del 1° Raggruppamento Motorizzato, venne costituito il Corpo Italiano 
di Liberazione, posto sotto il comando del generale Utili. Nello stesso periodo le unità del 2° Corpo 
Polacco furono trasferite sul fronte di Cassino con il compito di preparare il nuovo assalto destinato 
a spezzare la difesa tedesca sulla Linea Gustav.

All’interno della Divisione Carpatica operava già allora uno straordinario reparto italo-polacco 
creato a Roccasicura. La 111ª Compagnia Protezione Ponti, il cui nome aveva lo scopo di depistare 
il nemico, era in realtà un’unità speciale alle dipendenze del comando intelligence della 3ª 
Divisione Fucilieri dei Carpazi.

“La fraternità non ha confini” — braterstwo nie zna granic. Ho ritrovato queste parole scritte sul 
retro della fotografia del fuciliere Emilio Pizzola, soldato della 111ª Compagnia Protezione Ponti 
italo-polacca. Oggi è qui con noi suo figlio, il signor Raffaele Pizzola.



Gli italiani indossavano le stesse uniformi dei loro compagni d’armi polacchi del 2° Corpo Polacco, 
con le insegne militari polacche. Questo straordinario reparto venne formato e addestrato 
intensamente nel paese di Roccasicura, situato a circa quaranta chilometri da Venafro.

Nonostante le iniziali difficoltà linguistiche tra soldati polacchi e italiani, nacque rapidamente un 
forte legame di amicizia. Dal 24 aprile 1944 le unità polacche iniziarono a prendere posizione sul 
fronte in preparazione della quarta battaglia di Montecassino. La compagnia italo-polacca venne 
allora concentrata insieme agli altri reparti polacchi proprio qui, a Venafro.

“Venafro – ultimo porto del vecchio mondo”. Con queste parole il celebre corrispondente di guerra 
Melchior Wańkowicz iniziò uno dei capitoli della sua monumentale opera dedicata alla 
partecipazione dei soldati polacchi alla battaglia di Montecassino.

Venafro era il luogo da cui partivano tutte le strade del 2° Corpo Polacco verso Montecassino. Da 
qui partivano i soldati e tutti i rifornimenti destinati alla battaglia.

Il 5 maggio 1944 la compagnia italo-polacca venne passata in rassegna dal generale Bronisław 
Duch, comandante della 3ª Divisione Fucilieri Carpatici.

Dopo la battaglia di Montecassino, la 111ª Compagnia Protezione Ponti continuò a servire nel 2° 
Corpo Polacco all’interno del Raggruppamento Commando e successivamente nel Reggimento 
Ulani dei Carpazi, fino alla metà di ottobre del 1944.

Quattordici soldati di questo straordinario reparto caddero in combattimento — tra loro nove 
italiani, quattro polacchi e uno jugoslavo — mentre ventinove rimasero gravemente feriti.

Il servizio dei volontari italiani nell’Esercito Polacco venne onorato con il conferimento di 17 Croci 
al Valore, una Croce d’Argento al Merito con Spade e una Croce di Bronzo al Merito con Spade 
assegnata dal generale Władysław Anders al più giovane soldato italiano della 111ª Compagnia, 
Carmine Pecorelli.

La vittoria del 2° Corpo Polacco nella battaglia di Montecassino contro le scelte unità dei 
paracadutisti e degli alpini tedeschi fu conquistata dopo due settimane di combattimenti durissimi, 
che portarono entrambe le parti allo stremo delle forze e a enormi perdite.

Dopo la conquista di Montecassino e lo sfondamento della Linea Hitler presso Piedimonte San 
Germano, alle unità del 2° Corpo Polacco venne affidato il compito autonomo di inseguire il 
nemico lungo la costa adriatica.

A metà giugno del 1944 le truppe polacche passarono all’offensiva, liberando numerose città, tra 
cui Loreto e Ancona, e diventando le prime tra le forze alleate a sfondare, tra agosto e settembre, la 
Linea Gotica.

È significativo ricordare che i soldati della 111ª Compagnia Protezione Ponti, insieme agli Ulani dei 
carpazi, furono tra i primi a entrare ad Ancona il 18 luglio 1944.

Durante i combattimenti lungo la costa adriatica, sul fianco sinistro del 2° Corpo Polacco avanzava 
il Corpo Italiano di Liberazione (CIL), forte di circa 18 mila soldati e posto sotto il comando 
operativo polacco.

Durante l’attacco a Filottrano, la divisione paracadutisti italiana “Nembo”, che combatteva accanto 
alla 5ª Divisione di Fanteria Kresowa, diede prova di grande sacrificio, combattendo fianco a fianco 
con i soldati polacchi e conquistando la loro profonda stima.



Vale la pena ricordare qui le parole del colonnello Edward Perkowicz, partecipante alla battaglia di 
Filottrano nelle file del CIL, pronunciate subito dopo la fine dei combattimenti, per comprendere 
cosa significassero allora quei giorni di fratellanza tra i nostri popoli:

“Considererò il giorno trascorso tra i magnifici figli dell’Italia libera come uno dei più belli della 
mia vita”.

Durante le operazioni sul fronte adriatico, sotto il comando polacco operava anche il reparto 
partigiano conosciuto come Brigata “Maiella”. Questa formazione rischiava lo scioglimento, ma 
grazie agli sforzi dello Stato Maggiore del generale Władysław Anders, il reparto dei partigiani 
italiani venne riorganizzato, uniformato, armato e adeguatamente equipaggiato.

Partendo da un nucleo iniziale di circa duecento partigiani, l’unità raggiunse, attraverso continui 
combattimenti e addestramenti, una forza di circa millecinquecento volontari.

La Brigata “Maiella” fu, tra tutte le formazioni italiane, quella che rimase più a lungo sotto il 
comando del 2° Corpo Polacco, partecipando anche ai combattimenti sull’Appennino Emiliano e 
alla battaglia di Bologna.

Sul cammino del 2° Corpo Polacco si trovò anche Predappio, liberata il 28 ottobre dai soldati del 
18° Battaglione Fucilieri di Leopoli della 5ª Divisione di Fanteria Kresowa.

Predappio era la città natale di Benito Mussolini e la culla del fascismo italiano. Dopo l’aggressione 
alla Polonia da parte delle truppe hitleriane e sovietiche, il Duce pronunciò il 22 settembre 1939, da 
Piazza Venezia a Roma, le celebri parole:

“Polonia è liquidata!”.

Nel giorno della liberazione di Predappio e nel ventiduesimo anniversario della Marcia su Roma, il 
generale Klemens Rudnicki scrisse nel libro d’onore della città — che conteneva le firme di 
Kesselring, Rommel e di altri dignitari nazisti e fascisti — parole opposte a quelle del Duce, 
confermando la perseveranza e la fede incrollabile del soldato polacco:

“Polonia non è liquidata!”.

Nonostante le drammatiche decisioni della Conferenza di Yalta per la causa polacca, le unità del 2° 
Corpo Polacco presero parte ai combattimenti nella Pianura Padana e alla battaglia di Bologna.

Nell’offensiva di primavera il 2° Corpo Polacco venne sostenuto dalla Brigata “Maiella” e dal 
Gruppo di Combattimento “Friuli”, costituito dal riorganizzato corpo italiano.

Il 21 aprile 1945 il generale Klemens Rudnicki scrisse nel “Libro d’Oro” della città di Bologna 
parole senza tempo, che suggellarono il cammino di guerra del 2° Corpo Polacco in Italia:

“I soldati del Corpo Polacco entrarono a Bologna il 21 aprile 1945 alle ore 6 combattendo per la 
libertà della Polonia, dell’Italia e degli altri popoli privati della libertà”.

FIDEM SERVAVI — queste parole sono state incise sulla targa commemorativa dedicata a 
Wojciech Narębski. Perché? Per una ragione molto importante.

Wojciech Narębski rimase sempre fedele a Dio e alla Patria, soprattutto nei momenti più difficili 
della sua vita. Ripeteva spesso che furono proprio la fede e la preghiera a permettergli di 
sopravvivere agli anni tragici della guerra e alle altre dure prove che il destino gli aveva riservato.

L’evento di oggi, dedicato alla memoria del professor Wojciech Narębski, rappresenta un bellissimo 
esempio di rafforzamento dell’amicizia tra i nostri popoli ed è anche un messaggio rivolto alle 



future generazioni di italiani e polacchi: quello di custodire viva la memoria della nostra ricca storia 
comune.

Non è possibile ricordare tutte le opere e le realizzazioni dell’intera vita del professor Wojciech 
Narębski.

Così come secoli fa san Adalberto — sant’Adalberto di Praga, monaco benedettino legato 
all’abbazia di Montecassino — portò la fede cristiana nella terra sul fiume Vistola, diventando in 
seguito patrono della Polonia, così oggi possiamo dire che Wojciech Narębski è diventato un 
simbolo dell’amicizia tra Polonia e Italia, un’amicizia che ha costruito instancabilmente per oltre 
mezzo secolo.

È proprio grazie a Wojciech Narębski che sono nati tanti legami di amicizia tra polacchi e italiani, 
ma anche tra gli stessi italiani e tra gli stessi polacchi. Tutti questi rapporti contribuiscono ancora 

La presenza oggi dei militari polacchi a Venafro rappresenta una testimonianza viva della memoria 
e un particolare omaggio reso al colonnello professor Wojciech Narębski, ma anche a tutti i 
compagni d’armi italiani che servirono fianco a fianco con i polacchi per ideali comuni che ancora 
oggi uniscono i nostri popoli.

Viva la Polonia, viva l’Italia!

(Krzysztof Piotrowski, Venafro, 26.5.2026)


